


Le discriminazioni di tutti i 

giorni di cui non ci accorgiamo
 

Da Humaine di ACAT France, riportiamo alcuni brani di una conversazione tra Dominique 
Sopo (presidente di SOS Racisme) e Fabrice Dhume (Università Paris
Anna Demontis (ACAT France).

 

Che cosa si intende per  razzismo 

Fabrice Dhume (FD): È l'insieme delle forme 
prese comunemente dal razzismo. Si esprime rip
tutamente su base quotidiana, attraverso una serie 
di parole, gesti, sguardi, piccole situazioni che 
non sembrano nulla a chi le attua 
senza rendersene conto- ma che, però, sono pe
cepiti da coloro che li subisco-
no come razzismo. È per questo 
che preferisco parlare di "razzi-
smo quotidiano", perché "ordi-
nario" può significare che que-
ste situazioni sono normali. 

Dominique Sopo (DS): Per fa-
re un esempio che mi riguarda 
direttamente, se parlo sul mar-
ciapiede con altre persone all'u-
scita di un nightclub, le persone 
che vanno via mi salutano perché in questo cont
sto la persona di colore è identificata
tafuori. C'è un trattamento differenziato: una fu
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i cui non ci accorgiamo
Humaine di ACAT France, riportiamo alcuni brani di una conversazione tra Dominique 

Sopo (presidente di SOS Racisme) e Fabrice Dhume (Università Paris-Diderot), raccolta da 
Anna Demontis (ACAT France). 

razzismo ordinario? 

l'insieme delle forme 
prese comunemente dal razzismo. Si esprime ripe-
tutamente su base quotidiana, attraverso una serie 
di parole, gesti, sguardi, piccole situazioni che 
non sembrano nulla a chi le attua - spesso fatte 

ma che, però, sono per-

che vanno via mi salutano perché in questo conte-
tificata come il but-

to differenziato: una fun-

zione sociale, 
professionale, è proiettata su 
una persona dal colore della 
sua pe
riamente a
una situ
bassa
mino
comu
una co
stema più g
fossero razzismo, ideologie o
rappresentazioni che fanno 
di  alcuni delle figure inf
riori nella società, non ci s
rebbe razzismo ordinario.

FD: I
sere ridotto ad

perché è una relazione soci
dominazione- che assegna
terminati gruppi. Questi gruppi sono visti come 
diversi a causa della loro
sono abbassati, emarginati o trattati in modo 
verso dall'altro gruppo che 
dominante e privilegiata. I piccoli atti di razzismo 
quotidiano alimentano questa gerarchia. Ideologie 

e pregiudizi l

Come si installano

dizi? 

DS: I pregiudizi non vengono dal 
nulla, hanno una storia, sono tr
smessi e sono costruiti. Spesso si 
dice che il razzismo abbia portato 
alla schiavitù, mentre è il contrario: 
lo sfruttamento dei neri è stato gi
stificato costruendo l'inferiorità, d
scrivendo le società africane come 

senza storia e senza stato per giust
che gli abbiamo portato la civiltà. La necessità di

In molte famiglie, a Roma, 
si dice: “oggi è venuto 
l’omino del gas per la let-
tura dei contatori”. Questa 
frase implicitamente defi-
nisce l’impiegato della so-
cità del gas come un esse-
re inferiore, minore, una 
piccola cosa, precisamente 
“un omino” senza dignità. 
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Diderot), raccolta da 

zione sociale, in questo caso 
professionale, è proiettata su 
una persona dal colore della 
sua pelle. Ciò non è necessa-
riamente aggressivo, ma crea 
una situazione pesante di ab-

amento sociale di una 
oranza. Ma il razzismo 
une è principalmente 

una conseguenza di un si-
stema più generale. Se non ci 
fossero razzismo, ideologie o 

presentazioni che fanno 
di  alcuni delle figure infe-
riori nella società, non ci sa-
rebbe razzismo ordinario. 

: Il razzismo non può es-
sere ridotto ad un'ideologia, 

sociale -cioè un sistema di 
che assegna posti disuguali a de-

terminati gruppi. Questi gruppi sono visti come 
a causa della loro natura. In quanto tali, 

sono abbassati, emarginati o trattati in modo di-
che assume una posizione 
. I piccoli atti di razzismo 

questa gerarchia. Ideologie 
e pregiudizi la giustificano. 

installano questi pregiu-

: I pregiudizi non vengono dal 
ulla, hanno una storia, sono tra-

smessi e sono costruiti. Spesso si 
dice che il razzismo abbia portato 
alla schiavitù, mentre è il contrario: 
lo sfruttamento dei neri è stato giu-
stificato costruendo l'inferiorità, de-
scrivendo le società africane come 

storia e senza stato per giustificare il fatto 
che gli abbiamo portato la civiltà. La necessità di 
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giustificare la colonizzazione e lo sfruttamento ha 
reso necessaria la creazione di un'ideologia e di 
una storiografia che presentassero queste popola-
zioni come inferiori. 

FD: In effetti, queste rappresentazioni sono state 
rese ovvie e legittime attraverso, per esempio, 
spettacoli teatrali o “zoo” umani, talvolta organiz-
zati dallo stato per giustificare la colonizzazione. 
La situazione è ovviamente più o meno la stessa, 
ma le autorità pubbliche hanno ancora oggi una 
responsabilità.  

Quando si passa dal pregiudizio al razzismo? 

FD: Non c'è passaggio, perché i pregiudizi sono 
una componente del razzismo. Giustificano le ge-
rarchie tra i gruppi e legittimano le nostre azioni 
che, (ri)producono queste gerarchie. Sono dei po-
tenti schemi mentali che crediamo essere delle 
rappresentazioni normali della realtà, mentre sono 
una proiezione che la deforma. Assimiliamo i 
pregiudizi senza rendercene conto, perché tutti i 
giorni nella società, nelle nostre famiglie, a scuo-
la, ci immergiamo in un linguaggio, in rappresen-
tazioni, etc. che ci convincono che questo è l'ordi-
ne normale del mondo. 

                     

DS: Se i pregiudizi o gli stereotipi sono categorie 
mentali abbastanza banali per gli esseri umani, il 
problema sorge quando vengono proiettati su un 
gruppo di persone che così saranno etichettate e 
sistematicamente trattate in modo negativo o pre-
sumibilmente positivo, a causa di queste categorie 
mentali. Ciò crea differenze, emarginazione e 
dominio 

Il colloquio tra Dominique Sopo e Fabrice Dhume 
si protrae a lungo, analizzando anche le respon-
sabilità pubbliche a cominciare dalla scuola e dai 
media di comunicazione oggi dominanti 

.Importante è la conclusione fatta da Dominique 

Sopo, che formula un messaggio forte e chiaro: 

”Non si lotta contro il razzismo perché si teme 
che alla fine ci sarà un  genocidio. Si lotta contro 
il razzismo perché crea dei trattamenti non eguali-
tari tra individui che impediscono alle persone di 
crescere e di emanciparsi in seno ad una società 
chi li rinvia costantemente a degli schemi di infe-
riorità. Tutti quelli che definiamo "piccoli gesti 

quotidiani"  sono già una traccia della gravità 

dei rapporti intercorrenti tra gli individui di 
una società”. 

Libera traduzione dal testo originale

Tutte le volte che leggiamo sui giornali o sui media di fatti di cronaca commessi da persone di una 
certa categoria o etnia o gruppo sociale, questa notizie ci vengono date per segnalarci la collettivi-
tà a cui appartiene chi ha commesso quel fatto di cronaca e, quindi, che il pericolo ci viene da quel 
gruppo sociale: ebbene, in questo modo noi saremo portati a individuare e discriminare i membri 
di tale comunità e, perché no, legittimare atti di fobia nei loro confronti. 

 

Disegno dal sito Goethe Institut 
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Detenzione Preventiva Abusiva (DPA)   

La FIACAT si impegna per il 

rispetto delle garazie giudiziarie 
La detenzione preventiva è la detenzione di una persona prima della sentenza emessa da un 
tribunale. Ci troviamo di fronte a una Detenzione Preventiva Abusiva (DPA) quando le norme 
che la disciplinano non sono rispettate: è un grave affronto alla presunzione di innocenza. 

La DPA purtroppo è un fenomeno comune, ma è 
addirittura abituale, in Africa nei paesi oggetto del 
programma FIACAT. In effetti, questa pratica con-
tribuisce al sovraffollamento carcerario, impatta sul-
le condizioni di detenzione e genera veri problemi 
socio-economici agli imputati e ai loro familiari. 
Per lottare contro questa prassi, applicata come un 
principio e non più come una eccezione, forti della 
loro presenza nel "dimenticatoio" della giustizia, le 
ACAT partner del progetto e la FIACAT hanno de-
ciso dal 2014 di avviare il progetto DPA. I paesi 
counvolti nel progetto sono: Costa d’Avorio (10 
prigioni), Benin (3 prigioni), Repubblica Demo-
cratica del Congo (1 prigione). Successivamente il 
progetto è stato lanciato anche in Congo Brazzavil-
le (2 prigioni), e nel Madagascar (1 prigione). Altri 
progetti stanno partendo adesso. 

La FIACAT e le ACAT africane di volta in volta 
coinvolte (ACAT partner) mirano a ridurre il so-
vraffollamento carcerario con la formazione dei 
magistrati, del personale penitenziario e della socie-
tà civile. Durante le visite nei penitenziari le ACAT 
identificano i casi di DPA. Il follow-up dei fascicoli 
è garantito da avvocati di supporto, dal sostegno 
giuridico dei membri di ACAT sul campo, fino al 
rilascio provvisorio o definitivo delle persone in at-
tesa di giudizio.  

È interessante notare come ovunque venga realizza-
to, il progetto DPA trova il pieno sostegno delle au-
torità locali: la FIACAT e le ACAT assistono le au-
torità affinché attuino le raccomandazioni delle or-
ganizzazioni regionali e internazionali e sensibiliz-
zano la popolazione sui diritti dei detenuti. 
Il processo attraverso cui il progetto DPA si svilup-
pa prvede le seguenti fasi: 
1. Formazione del personale giudiziaro, penitenzia-

rio e della società civile; 
2. Visita delle prigioni e identificazione dei casi di 

DPA 
3. Assistenza e gestione dei casi di DPA 
4. Liberazione dei detenuti in DPA 
Nel Madagascar e nel Congo Brazzaville, la FIA-
CAT e le ACAT locali hanno rinforzato le capacità 
di azione di vari membri della società civile, del 
personale giudiziario e carcerario sulle garanzie ri-
guardanti la detenzione preventiva, tramite 
l’elaborazione di una guida sul rispetto delle garan-
zie giudiziarie dei detenuti a disposizione del perso-
nale giudiziario e penitenziario, degli avvocati e dei 
detenuti stessi.  
In particolare nel Congo si è ottenuta l’autorizza- 
zione ad agire su 2 prigioni e tra il 2 e il 3 aprile 

2018 ben 165 detenuti sono stati rimessi in libertà 
dalla prigione di Brazzaville.  





Pena di morte - La testimonianza 
una giuria popolare che 20 anni fa ha condannato a morte un uom

“Ho l'impressione di essere stata ciec

Il giorno in cui sono andata in tribunale per la s
lezione della giuria popolare mi è stato chiesto se 
ero pronta a votare a favore della condanna a mo
te nel caso in cui le prove di colpevolezza appo
tate fossero certe al di là di ogni ragionevole du
bio. La mia risposta è stata ”sì”.

zione. Ho sempre pensato  " occhio per occhio, 
dente per dente". Quando apprendevo che un u
mo stava per essere giustiziato dicevo a me ste
sa:" Ben gli sta, merita questa fine per quello che 
ha fatto". Il mio atteggiamento nei confronti dei 
condannati a morte, condiviso da tanti, era: "
niamoli lontano da noi, mettiamoli in gabbia e 
dimentichiamoli". Ma nel corso del processo ho 
cominciato a osservare l'accusato, le sue mani, le 
sue caratteristiche fisiche e mi sono detta:" è un 
essere umano, vivo, respira. Non è un animale. E 
noi ci apprestiamo a ucciderlo". Ho cambiato id
a, ho sentito che non volevo condannarlo a morte 
anche se ho votato sì. 
Ho detto sì perché non potevo fare altrimenti. 
L'ultimo giorno del dibattimento, il giudice ci ha 
dato una lista di domande scritte che dovevano 
aiutarci a formulare un verdetto. Mi ricordo solo 
l'ultima: “Le circostanze attenuanti, consci che 
non ne abbiamo sentita nessuna, prevalgono sulle 
aggravanti?”. Non c'era altra soluzione che r

Foto del film “
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La testimonianza ad ACAT France di Lindy Lou Isonhood, membro di 
una giuria popolare che 20 anni fa ha condannato a morte un uomo. O

mpressione di essere stata ciec

Il giorno in cui sono andata in tribunale per la se-
lezione della giuria popolare mi è stato chiesto se 
ero pronta a votare a favore della condanna a mor-
te nel caso in cui le prove di colpevolezza appor-
tate fossero certe al di là di ogni ragionevole dub-

. Nessuna esita-
" occhio per occhio, 

dente per dente". Quando apprendevo che un uo-
mo stava per essere giustiziato dicevo a me stes-
sa:" Ben gli sta, merita questa fine per quello che 

atteggiamento nei confronti dei 
rte, condiviso da tanti, era: "te-

niamoli lontano da noi, mettiamoli in gabbia e 
dimentichiamoli". Ma nel corso del processo ho 
cominciato a osservare l'accusato, le sue mani, le 

mi sono detta:" è un 
essere umano, vivo, respira. Non è un animale. E 
noi ci apprestiamo a ucciderlo". Ho cambiato ide-
a, ho sentito che non volevo condannarlo a morte 

Ho detto sì perché non potevo fare altrimenti. 
dibattimento, il giudice ci ha 

dato una lista di domande scritte che dovevano 
aiutarci a formulare un verdetto. Mi ricordo solo 

Le circostanze attenuanti, consci che 
non ne abbiamo sentita nessuna, prevalgono sulle 

soluzione che ri-

spondere "no" e no equivale a un si in favore della 
condanna a morte. In qualche modo s
pronunciarti così. Ci era stato detto che nel Mi
sissippi non esisteva la condanna all'ergastolo con 
possibilità di libertà anticipata. In s
perto che non era vero. Esisteva e come! Ho l'i
pressione di essere stata proprio cieca!
Anche altri membri della giuria hanno cambi
to idea in seguito. Per niente al mondo vorrebb
ro rivivere quell'esperienza. Anche l'avvocato d
fensore ha detto che non assumerebbe più la dif
sa in un processo che prevede la pena di mo
te...troppo devastante. Nel caso specifico, il do
sier riguardante l'accusato era stato consegnato a
la difesa appena dieci ore prima del dibattimento, 
e gli avvocati erano alla loro prima esperienza.
Quando sono rientrata a casa dopo il verdetto 
non ero più quella di prima...
condanna a morte non riguardano solo le vittime e 
i colpevoli ma anche i giurati. E l'impatto può e
sere molto pesante per loro e per le l
La mia famiglia ne ha risentito. Dopo che sei stato 
membro di una giuria popolare in un processo che 
emette una condanna a morte senti il bisogno di 
parlare con persone che hanno vissuto la stessa 
esperienza. Mio marito mi ascoltava ma non er

oto del film “Lindy Lou, juror number 2” 
 

 

Lou Isonhood, membro di 
o. Oggi Lindy dice 

mpressione di essere stata cieca"

spondere "no" e no equivale a un si in favore della 
condanna a morte. In qualche modo sei spinto a 

i così. Ci era stato detto che nel Mis-
sissippi non esisteva la condanna all'ergastolo con 
possibilità di libertà anticipata. In seguito ho sco-
perto che non era vero. Esisteva e come! Ho l'im-
pressione di essere stata proprio cieca! 
Anche altri membri della giuria hanno cambia-

. Per niente al mondo vorrebbe-
ro rivivere quell'esperienza. Anche l'avvocato di-

tto che non assumerebbe più la dife-
sa in un processo che prevede la pena di mor-
te...troppo devastante. Nel caso specifico, il dos-
sier riguardante l'accusato era stato consegnato al-
la difesa appena dieci ore prima del dibattimento, 

loro prima esperienza. 
Quando sono rientrata a casa dopo il verdetto 
non ero più quella di prima...gli effetti della 
condanna a morte non riguardano solo le vittime e 
i colpevoli ma anche i giurati. E l'impatto può es-
sere molto pesante per loro e per le loro famiglie. 
La mia famiglia ne ha risentito. Dopo che sei stato 
membro di una giuria popolare in un processo che 
emette una condanna a morte senti il bisogno di 
parlare con persone che hanno vissuto la stessa 
esperienza. Mio marito mi ascoltava ma non era 
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implicato...sono andata da una psicologa...non è 
servito a molto. 
È stato allora che ho incontrato Florent Vassault, 
stava girando un documentario sui bracci della 
morte nei diversi stati dell'Unione. Era il 2010. Mi 
ha fatto un'intervista. Tre anni dopo mi ha contat-
tato per chiedermi se volevo realizzare il docufilm 
Lindy Lou, giurato n 2. Ho risposto " Sei pazzo 
...comunque se credi che ne possa venire qualcosa 
di buono allora forza..." Mi ha chiesto se avevo 
parlato con altri giurati, se anche loro si interro-
gavano come me, se erano piombati nello stesso 
stato di malessere, di stress traumatico, di depres-
sione che io avevo sperimentato rientrando in fa-
miglia dopo il processo. È stato così che è iniziata 
questa avventura e Florent è entrato in contatto 
con loro e io ho intrapreso questo viaggio sulle 
strade del Mississippi per incontrare gli altri giu-
rati insieme ai quali 20 anni prima avevo condan-

nato a morte un uomo. Ho cercato di sapere come 
avevano vissuto quella decisione che io ancora 
non riesco a perdonarmi. Alcuni hanno attraversa-
to momenti molto difficili, ma ognuno ha reagito 
a modo suo, secondo la propria sensibilità. Aver 
partecipato alla realizzazione di questo film mi ha 
aiutato parecchio, mi ha dato la forza, la voce di 
cui avevo bisogno per parlare agli altri, per sensi-
bilizzare le persone a un cambiamento di mentali-
tà sulla pena di morte. E Dio sa se ce n'è bisogno! 
Le chiese potrebbero fare molto in questo senso, 
ma a parte la chiesa cattolica, non vedo molte a-
perture nelle altre qui in Mississipi. La gente pre-
ferisce attenersi al versetto biblico "Colui che 
colpisce a morte un uomo sarà punito con la mor-
te". Prego ogni giorno perché questa mentalità 
cambi. 

Da Humains di ACAT France 
Libera traduzione di un'intervista a Lindy Lou 

 
 
  
Il film “Lindy Lou, juror number 2”  è stato realizzato con il supporto di ACAT France e 
proiettato in varie città francesi a partire dal 10 ottobre 2018. È un film pedagogico, secondo la defini-
zione del suo autore ed espone il punto di vista dei giurati in un processo per pena di morte. In tal sen-
so è un film nuovo che sarebbe interessante riuscire a vedere. È stato proiettato al Bergamo-film-
meeting come si può vedere al relativo LINK: http://www.bergamofilmmeeting.it/Films/view/5255 

 

COME FUNZIONA LA  

GIURIA IN UN PROCESSO PER LA 

PENA DI MORTE 

Negli Stati Uniti essere chiamato a fare parte 
della giuria popolare è un dovere civico. Nei 
processi passibili di pena di morte, i giurati 
potenziali devono dichiarare se sono in grado 
di votare una sentenza di morte. Se dichiarano 
di essere contrari, sono esclusi dal processo 
poiché la legge esige che i giurati applichino 
le sentenze previste dal codice penale. La giu-
ria presenzia tutte le sedute del processo, non 
può prendere appunti, acquisire informazioni 
dalla stampa o comunicare notizie all'esterno. 
I giurati possono anche essere "sequestrati" in 
albergo per non subire influenze esterne. 

 

PENA DI MORTE 
Colpo doppio per l'abolizione 

La Corte suprema dello stato di 
Washington (Stati Uniti) l'11 ottobre 
2018 ha dichiarato incostituzionale la 
pena di morte affermando che la 
sua applicazione è arbitraria e razzista 
e di conseguenza non valida. Otto 
persone erano in attesa di esecuzione. 
Dal 1976 le persone giustiziate sono 
state cinque. 
Altro passo avanti in Malesia dove la 

ministra della giustizia Liew Vui 
Keong ha annunciato il 10 ottobre che 
non ci saranno più esecuzioni capitali. 
I primi emendamenti sono stati depo-
sitati in Parlamento per riformare la 
legge. Nel corso di dieci anni 35 per-
sone sono state impiccate e ben 1.267 
condannati a morte popolano ancora i 
bracci della morte. 
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Olga Cardini, vincitrice del Premio di laurea ACAT 2018, con la sua tesi per laurea magistrale in giu-
risprudenza, ci illustra quale sia la situazione e la tendenza di un fenomeno italiano preoccupante: 

Il sovraffollamento carcerario in Italia 

nella tesi vincitrice del Premio ACAT 2018 
“La tutela dei diritti  dei detenuti nell’Italia post-Torreggiani: Analisi della disciplina dei 

reclami e dei rimedi alla luce della giurisprudenza CEDU in tema di sovraffollamento”.

La mia tesi di laurea si propone di analizzare 
l’impatto sul sistema penitenziario della sentenza 

Torreggiani e altri, con cui la Corte di Strasbur-
go ha condannato l’Italia nel gennaio 2013, per 
violazione dell’art. 3 della Convenzione Europea 
dei Diritti dell’Uomo.  

L’impulso per tale ricerca è nato da esigenze di 
ordine pratico e interpretativo che ho riscontrato 
durante la mia attività di assistenza legale ai dete-
nuti del carcere “Dozza” di Bologna, come volon-
taria dell’associazione L’Altro Diritto ONLUS. 

Il problema del sovraffollamento carcerario, infat-
ti, oltre ad essere una realtà che affligge centinaia 
di persone che vivono e lavorano all’interno delle 
carceri nel nostro Paese, è oramai convenzional-
mente riconosciuto come un fenomeno in viola-
zione dell’art. 3 CEDU, che sancisce il divieto di 
pene o trattamenti inumani o degradanti. 

L’analisi delle sentenze della Corte Europea dei 
Diritti dell’uomo risulta fondamentale per inqua-
drare con precisione i criteri in base a cui si con-
figura una violazione del diritto protetto dall’art. 3 

CEDU: oltre a stabilire che la reclusione 
in uno spazio inferiore ai tre metri qua-
dri si traduce nella sottoposizione del 
detenuto a trattamento inumano o de-
gradante, i Giudici sottolineano la ne-
cessità di prendere in considerazione al-
tri indicatori, come l’accesso alla luce e 
all’aria naturali e il rispetto delle regole 
sanitarie di base. Inoltre, utilizzando lo 
strumento della sentenza-pilota, la Corte 
di Strasburgo ha stabilito l’obbligo per il 
legislatore italiano di intervenire sulla 
questione. 

In ottemperanza all'ultimatum imposto 
da Strasburgo, il Parlamento ha tentato 
da un lato di ridurre il numero dei sog-
getti in ingresso nelle carceri e dall’altro 
ha introdotto un rimedio preventivo e 
uno compensativo, attivabili dal detenu-
to in caso di pregiudizio ai suoi diritti. 
Nello specifico, il reclamo giurisdizio-
nale (art.35 bis o.p.) si rivolge a persone 
detenute che abbiano subito una lesione 
di un diritto fondamentale in seguito a 
un provvedimento o a una condotta ille-
gittima dell'amministrazione penitenzia-
ria: se il magistrato accoglie il reclamo, 
si configura in capo all’amministrazione 
l'obbligo di porre rimedio al grave pre-
giudizio sofferto dal detenuto ricorrente. 

 
Olga Cardini  

 



Diversamente, il rimedio risarcitorio (art.35 ter 
o.p.) prevede in favore dei detenuti che abbiano 
subito un trattamento in violazione dell’art. 3 
CEDU una riduzione della pena ancora da espiare 
pari ad un giorno per ogni dieci durante i quali è 
avvenuta la violazione e, per coloro che non si 
trovano più in stato di detenzione, un risarcimento 
monetario pari ad 8,00 euro per ciascun giorno.

Le successive sentenze della Corte europea dei 
Diritti Umani e la Risoluzione del Comitato dei 
Ministri del marzo 2016 promossero le riforme 
approvate dal Parlamento italiano, nonostante a
paia chiaramente che i rimedi introdotti dal leg
slatore sono estremamente carenti dal punto di v
sta dell’effettività della tutela. Peraltro, l’aumento 
dei detenuti registrato nei tre mesi precedenti alla 
decisione del Consiglio d’Europa indicavano che 
l’Italia non poteva certo considerare il sovraffo
lamento un problema risolto. Al riguardo, la do

 
 

L’impegno civile e morale di 

Grazie ad un'esperienza di volontariato e di formazione presso la cooperativa "Lavoro e non solo" di 
Corleone (PA), decide di iscriversi alla Facoltà di
di che valorizzi il suo interesse nell'ambito della lotta alle maf
a far parte della ONLUS "L'Altro Diritto", con cui svolge attività di assistenza legale ai detenuti della 
casa circondariale "Dozza" e attività educative e di formazione con i detenuti dell'Istituto Penale Min
rile "il Pratello" di Bologna. Insieme ad alcuni studenti fonda il gruppo di auto
tro le sbarre", con cui organizza conferenze ed eventi di formazione e informazione sul tema del diritto 
alla salute in carcere. 
Si interessa anche di politiche migratorie 
grazione, partecipando alla Clinica legale sulla tutela dei richiedenti protezione internazionale, organi
zata dall'Università di Firenze e rivolta a studenti e
Ha lavorato per Arci Firenze come 
operatrice dello sportello giuridico 
per migranti, ha svolto uno stage di 
ricerca sul tema dell'accesso al di-
ritto alla casa per gli stranieri in Ita-
lia presso l'ONG COSPE di Firenze 
e, sempre presso lo stesso ente, sta 
conseguendo un diploma in Re-
sponsabile di progetto ed Europro-
gettazione di Cooperazione inter-
nazionale.  
Ora sta collaborando con ACAT 
Italia nella predisposizione di un 
“Rapporto alternativo” da presenta-
re a Ginevra al prossimo “Univer-
sal Periodic Review” dell’ONU 
sulla situazione dei D.U. in Italia. 
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Diversamente, il rimedio risarcitorio (art.35 ter 
o.p.) prevede in favore dei detenuti che abbiano 
ubito un trattamento in violazione dell’art. 3 

CEDU una riduzione della pena ancora da espiare 
pari ad un giorno per ogni dieci durante i quali è 
avvenuta la violazione e, per coloro che non si 
trovano più in stato di detenzione, un risarcimento 

pari ad 8,00 euro per ciascun giorno. 

Le successive sentenze della Corte europea dei 
Risoluzione del Comitato dei 

promossero le riforme 
approvate dal Parlamento italiano, nonostante ap-

introdotti dal legi-
slatore sono estremamente carenti dal punto di vi-
sta dell’effettività della tutela. Peraltro, l’aumento 
dei detenuti registrato nei tre mesi precedenti alla 
decisione del Consiglio d’Europa indicavano che 

derare il sovraffol-
lamento un problema risolto. Al riguardo, la dot-

trina più critica parla chiaramente di scelte polit
che: la solidarietà tra Stati europei si è tradotta in 
uno “scrutinio a maglie larghe” nei confronti del 
nostro Paese, in modo da garan
stessa elasticità di giudizio, soprattutto consid
rando il fatto che le condanne espresse dalla Corte 
di Strasburgo negli ultimi anni dimostrano come 
il sovraffollamento carcerario non sia di certo un 
problema solo italiano. 

Da questo punto di vista, la legge 23 giugno 2017, 
n. 103, che al momento della scrittura della tesi 
non era ancora stata approvata, e le proposte di 
riforma che sono seguite –
giunto a termine – rappresentano senza dubbio un 
segnale innovativo, quanto meno per la consap
volezza culturale ad essi sottostante, che risulta 
orientata all’individualizzazione del trattamento 
rieducativo e al principio dell’umanità della pena.
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tiche migratorie e dopo la laurea decide di specializzarsi in diritto dell'imm
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trina più critica parla chiaramente di scelte politi-
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orientata all’individualizzazione del trattamento 
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